
DUE PERSONE ferite in maniera gravissima, altre

venti contuse, un’intera vallata scossa da un boa-

to ed una nube nera che è scesa sulla città. Sono

gli effetti dell’esplosione avvenuta alle 14.30 di ieri

alla ditta Frigerio Spurghi di Lecco. Lo scoppio è

avvenuto durante il trattamento dei rifiuti.

UNA BRUTTA storia per il cardiochirurgo

che aveva lo studio tappezzato di foto di bam-

bini, salvati dal suo bisturi, sulle quali cam-

peggiava la scritta: «Grazie Carlo». Brutta sto-

ria per il cardiochirur-

go che nell’intervista

pubblicata da l’Unità

il 6 ottobre 2005, ci

aveva dichiarato: «La cardiologia
pediatrica è diventata la mia ulti-
ma battaglia, perché è una batta-
gliadigiustiziaechetutela i ragaz-
zini».
Ciclonegiudiziariosuunodeino-
mi più noti della cardiochirurgia
infantile italiana. Dell’inchiesta
dellaProcuradiPalermo-mache
investeancheRomaealtre locali-
tà del Lazio - si sa ancora poco.
Ma il nome di Carlo Marcelletti
emerge per ipotesi di reato gravi:
truffaaggravataaidannidelloSta-
to, peculato, concussione. Moti-
vo per cui è già avviato il procedi-
mento di sospensione dall’Ordi-
nedeiMedici diRoma.Nonsolo:

ilcardiochirurgoèanchechiama-
to a rispondere di pedopornogra-
fia, avendo avuto rapporti - se-
condo l’accusa - con una mino-
renne, anche se non per ragioni
del suo lavoro. Sono stati trovati
sulsuocellularecinquemmsraffi-
guranti un nudo femminile. I le-
galidiMarcellettidichiarano:«Le
immagini di nudo femminile
non si può dire se appartengano
a persona adulta o minore di età.
E da parte sua non c’è stata alcu-
na trasmissione di immagini».
Ma la bambina di 14 anni è stata

individuata e sono scattate le mi-
sure di tutela, con conseguente
coinvolgimento del Tribunale
dei minori.
«Abbiamo ritenuto di non dare
pubblicità a questa parte dell’in-
chiestachenonhanulla ache fa-
reconl’attivitàdelprofessorMar-
celletti» ha spiegato il procurato-
recapoFrancescoMessineo.Sem-
bra di capire che il reato di pedo-
pornografiasiaemersoa indagini
in corso, ma indagini che punta-
vano ad altro. Ora il medico è ai
domiciliari, nonostante i due so-
stituti avessero chiesto l’arresto
toutcourt.Secondol’accusa,Mar-
celletti, che opera in una divisio-
ne dell’Ospedale Civico di Paler-
mo, avrebbe preteso consistenti
ricompense indanarodaigenito-
ri di alcuni pazienti garantendo
loro in cambio un trattamento di
favore al momento del ricovero
nellastrutturada luidiretta. Ilcar-
diochirurgo non fatturava le visi-
te, intascando tutto il ricavato e
nondandoall’azienda ospedalie-
ra la percentuale che le spettava
per legge. Donazioni in danaro
che il chirurgo avrebbe dirottato
nellecassedell’ABC,associazione
per lacuradelbambinocardiopa-
tico-Onlus, di cui Marcelletti è
presidente.Eche inveceadopera-
va per cene e viaggi personali.
Esiste un altro versante, quello

cheriguardaconcessionidiappal-
ti di forniture sanitarie banditi
dall’Ospedale Civico. Ieri matti-
na,aRoma, le fiammegiallehan-
no perquisito la clinica Paideia,
doveMarcellettiavevaunsuostu-
dio nel quale, anche se saltuaria-
mente, prestava la sua attività.
Un’operazionechesiègiàconcre-
tizzata in perquisizioni e seque-
stri a carico di imprenditori del
Lazio che si erano aggiudicati gli

appaltidelCivico.L’indagine ini-
ziò nel 2007, a seguito di una de-
nuncia per minacce, presentata
da una donna che ritrovò nella
sua macchina la testa mozzata di
un cane. Dalle intercettazioni te-
lefoniche a carico del fratello del-
la donna, appaltatore del Civico,
e indicato proprio dalla vittima
come probabile autore del gesto
perdissidi familiari, iniziòa saltar
fuori il nome di Marcelletti.

Molto duro questo passaggio di
una nota della Procura: «Le inda-
gini hanno consentito di rilevare
gli illecitipenalicommessidalpri-
mario, che non solo risulta avere
indotto illecitamente alcuni par-
tenti di pazienti a versare somme
di danaro all’associazioneprivata
daluidiretta,mahareiteratamen-
te sottratto all’azienda sanitaria
pubblicasensibili ricavieconomi-
ci».  saverio.lodato@virgilio.it

■ di Giuseppe Caruso / Milano

LECCO Esplosione in fabbrica, due feriti gravissimi

La maledizione di Mastelkamen

La Commissione europea porta l’Italia davanti
allaCortedigiustiziadelLussemburgoper l’emer-
genza spazzatura a Napoli e in Campania. Ma
sempresul frontedella gestionedei rifiuti, Bruxel-
les punta il dito con altrettanta decisione anche
sul Lazio e avverte che, in assenza di risposte ade-
guate, potrà chiedere che vengano inflitte delle
multe. Il deferimento per la situazione dei rifiuti
in Campania, formalizzato ieri ma già deciso da

giorni,nonarrivaasorpresa: «Alcuniprogressi so-
no stati fatti, ci sono progetti allo studio, ma non
siamoconvinticheilproblemasaràrisoltorapida-
mente», dicono i tecnici europei. Fermi i toni uti-
lizzati dal commissario Ue all’ambiente Stavros
Dimas: «Le montagne di rifiuti non raccolti accu-
mulatesi nelle strade della Campania illustrano
emblematicamente le minacce per l’ambiente e
la salute risultanti da una gestione inadeguata».

■ di Alessia Grossi / Roma

Se in Libia sono molto
preoccupati per il ritorno al

governo di Calderoli, in Italia va
tutto bene. Digerita tra le ovazioni
l’ascesa alla seconda carica dello
Stato di Renato Schifani, reduce da
un’allegra vacanza con Totò
Cuffaro a Capri, ci si prepara
serenamente alla lista dei ministri
del Berlusconi III. Per un pelo, non
s’è fatto in tempo a nominare il
prof. Marcelletti ministro della
Salute: l’hanno arrestato prima.
Era andata meglio alprof. Sirchia,
prima ministro, poi condannato.
La categoria indagati sarà
comunquedegnamente
rappresentata.A parte il premier,
imputato in 4 processi, ci sarà
Raffaele Fitto: la Procura di Bari ha
chiesto il suo rinvio a giudizio per

corruzione, una stecca di 500 mila
euro targata Angelucci. Dunque
ieri, ricevendo una scolaresca e
mettendola in guardia dai pericoli
del comunismo, il Cainano ha
comunicato ai pargoli che
l’imputato Fitto sarà ministro degli
Affari regionali: infatti i pm lo
accusanoproprio di affari regionali
(quellinelle cliniche
convenzionate dalla Puglia). Un
messaggio educativo. Maroni,
condannatoper aver picchiato
alcuni poliziotti, azzannando il
polpaccio a uno di essi, sarà
ministro dell’Interno. E Matteoli,
rinviato a giudizio per

favoreggiamento, avrà le
Infrastrutture: infatti gl’indagati
che avrebbe favoreggiato erano
molto attivi negli abusi edilizi
all’Elba. Per la stessa logica
meritocratica, Stefania Craxi sarà
sottosegretario agli Esteri al posto
del fratello Bobo: entrambi esperti
di esteri, Hammamet e dintorni.
Resta vacante la Giustizia. Si era
parlatodi Pera, poi
frettolosamente rimesso in
naftalina; di Giulia Bongiorno, che
ha preferito dedicarsi al delitto di
Perugia, meno compromettente
del governo Berlusconi; e di
ClaudioScajola, avvantaggiato

dall’aver trascorso, negli anni 80,
ben tre mesi in galera (poi fu
assolto). In fatto di edilizia
carceraria avrebbe garantito una
competenza superiore a quella del
grossista di pesce nominato
consulente da Castelli. Non se n’è
fatto nulla. Poteva andar bene Elio
Vito, per via del cugino Alfredo,
pregiudicato per corruzione.
Niente, andrà ai Rapporti col
Parlamento. Resta Angiolino
Alfano, che ha il merito di arrivare
dalla Sicilia. Sottosegretario alla
Giustiziadovrebbe essere l’avv.
GiuseppeConsolo, An,
condannato in primo grado e poi

assolto per aver copiato
monografie altrui. Aproposito di
via Arenula, circola una leggenda:
quella secondo cui i ministri della
Giustizia sarebbero perseguitati dai
giudici. Parola di Mastella, il quale,
uscitodal Parlamento, dispensa
pareri da vecchia gloria, come
Bergomi e Altafini. «I miei guai -
giura - sono iniziati dal giorno in
cui ho giurato». In realtà, quel
giorno, iniziarono i guai del
governo Prodi e degl’italiani
perbene.Mastella lamenta che
alcuni pm indagassero su di lui
senza dirgli niente («può essere
mai che un ministro non sappia
nulla di quel che sta per capitare a
lui e alla sua famiglia?»: ecco,
dovevanoavvertirlo in anticipo
dei futuri arresti, magari per

aiutare gl’indagati a inquinare le
prove). A suo dire, «il ministero
della Giustizia è una maledizione»,
come dimostrerebbero i guai
capitati «ai miei predecessori, da
Martelli a Castelli», perché «i
magistrati hanno il desiderio di
tenerti sotto controllo, insomma
di condizionarti». In realtà i guai di
Martelli non dipesero dal fatto che
fosse Guardasigilli,ma dal fatto
che prendesse le tangenti dalla
Ferruzzi (Enimont), da Gelli e da
Calvi (Conto Protezione). I guai di
Castelli, dalle consulenze regalate
ai grossisti di pesce. I guai di
Mastella, dai suoi rapporti con
faccendieri alla Saladino e
Bisignanie dai clientelismi in
Ceppalonia. Nel frattempo furono
ministri della GiustiziaFlick,

Fassinoe Diliberto, senza alcun
guaio: non violavano la legge.
Ebberoguai, ma non con la
giustizia, Conso, Biondi e
Mancuso. Il primo perché firmò il
decreto sulla depenalizzazione del
finanziamento illecito dei partiti e
Scalfaro lo bocciò perché
incostituzionale. Il secondo perché
abolì le manette per i ladri di Stato
e i suoi alleati Bossi e Fini lo
scaricarono. Il terzo perché
perseguitava il pool di Milano e la
sua maggioranza (centrosinistra
più Lega) lo cacciò. Nella Prima
Repubblica furono Guardasigilli
personaggi come Vassalli e
Martinazzoli: mai avuto guai.
Forse perché non commettevano
reati.Una razza fortunatamente
estinta.

L’ordine dei medici
avviata la sospensione
Al cardiochirurgo
contestati mms hot
con una 14enne

Errore dei pm: liberi i rapinatori delle ville
Brescia, scaduti i termini di custodia. Le vittime: «Sbalorditi e increduli»

ERRORI Scarcerati per un erro-

re della procura di Brescia. È il

dono toccato in sorte a quattro

componenti di una banda specia-

lizzata nelle rapine in villa, una

banda che per alcuni mesi aveva

terrorizzato la zona compresa tra Bre-
scia e Bergamo, con assalti molto vio-
lenti. Uno degli scarcerati si è già reso
irreperibile.
I quattro, di nazionalità kosovara, in
carcere ci sono rimasti giusto un an-
no, visto che erano stati arrestati il 1
maggio del 2007 dai carabinieri, po-
che ore dopo una rapina. I militari li
avevano bloccati di notte, mentre
scappavano a bordo di un’auto sulla
quale erano stati poi ritrovati circa ot-
tomila euro, alcuni dollari in contanti

e dei gioielli: il bottino. A finire subito
in carcere erano stati in tre, due koso-
vari e un romeno, poi raggiunti da al-
tridue complici,due cugini, entrambi
muratori, di età compresa tra i 29 e i
36 anni, anche loro kosovari. Il rome-
no aveva patteggiato pochi mesi,
mentre gli altri quattro erano rimasti
in galera.
Il magistrato titolare del fascicolo non
ha provveduto né a chiedere un sup-
plementodi indaginiacaricodeiquat-
trorapinatori,néaformalizzareunari-
chiestadi rinvioagiudizio, nonostan-
te gli elementi raccolti al momento
dell’arresto fossero già piuttosto signi-
ficativi dal punto di vista processuale.
Senza considerare che raggiungendo
il patteggiamento, uno degli imputati
aveva di fatto riconosciuto le sue re-
sponsabilità nelle azioni commesse
con gli altri membri della banda.
IlprocuratorecapodiBrescia,Giancar-
loTarquini,hadettoche«quantosuc-
cesso nella procura da me guidata è

inammissibile. C’è stato un anno di a
disposizione, iprocessiacaricodidete-
nuti vanno celebrati nel più breve
tempopossibile. Stamanihoinoltrato
immediatamente una nota al pm
competente e alla Procura generale al
finedi averechiarimenti. Voglio sape-
reperchénonsonomaistato informa-
to di questa situazione». Anche il mi-
nistro della Giustizia, Luigi Scotti, ha
dettodivolere informazioni sullescar-
cerazioni, inoltrando una richiesta al
presidente della Corte d’Appello e al
procuratore generale di Brescia.
Alla banda di rapinatori gli inquirenti
avevano attribuito almeno quattro
colpi in villa, tutti dai contorni dram-
matici.FaustoBrunelli,unadellevitti-
me della banda, si dice «sbalordito e
incredulo per queste scarcerazioni. È
successaunacosa schifosa.Aquelma-
gistrato augurerei che sua moglie pro-
vasse quello che ha provato la mia in
quei quaranta minuti con il coltello
puntato alla gola».

«I bambini? Non sono tutti uguali»
Save The Children: si allarga drammaticamente il divario tra ricchi e poveri

LA DISEGUAGLIANZA tra «ric-

chi» e «poveri» si approfondisce

sempre di più. In termini di aspet-

tative di vita di mamme e bambi-

ni la distanza tra Svezia e il Niger

si allarga sempre di più così co-

me quella tra «periferie» povere del
mondo rispetto alle «zone» agiate.
Questo ildatocheemergedalRappor-
to sullo Stato delle Madri nel mondo
diSaveTheChildren, presentato ieri a
Roma. Secondo il rapporto, infatti,
mentre in Svezia, prima della lista,
ogni parto «avviene con l’assistenza
di personale medico, nel lontano Ni-
ger, ultimo della lista, solo il 33 per
cento deiparti è assistito». Una madre
in Svezia ha un’aspettativa di vita di
83 anni e solo una svedese su 185 ri-

schia di perdere il figlio prima che
compiacinqueanni.UnamadreinNi-
gerrischiadivivere45annie,unbam-
bino nigeriano su quattro muore pri-
ma di aver raggiunto i cinque anni. E
nonostante il 90 per cento dei malati
siconcentrineipaesipoveriesolo il re-
stante 10 per cento in quelli ricchi so-
lo il 12 per cento della spesa pubblica
è per quelli in via di sviluppo. Save
The Children prende in esame anche
laculturadellamaternitàe lodellosta-
to socio-culturale delle madri. Se in
Svezia essere madre è una scelta con il
72percentodelledonnecheusaicon-
traccettivi, in Niger solo il 4 per cento
delle donne ne fa uso. E in questo an-
che paesi «ricchi» si allineano ai paesi
poveri. L’Italia è infatti al primo posto
tra i paesi in cui i bambini stanno me-
glio.Maal19esimonellaclassificadel-
le madri dietro a Nazioni come l’Esto-
nia. Le madri italiane lo sono ancora
poco per scelta, come in Botswana,
cuiciaccostanoperusodeicontraccet-

tivi con il 39 per cento delle donne
chene fa uso. Per il rapporto tra reddi-
to femminile e maschile invece siamo
come il Benin. Per quanto riguarda i
bambini il Rapporto dice chenon tut-
ti i 220 milioni di bambini che non
hannoaccessoallecurevivonoinpae-
sipoveri.Ancheneipaesi ricchi ibam-
bini non sono tutti uguali, come di-
mostra lo Studio sulla salute materno
infantile nelle comunità Rom di Ro-
ma nel racconto commosso di Ganja
Sejdic, giovane Rom ricercatrice alla
pari per Save The Children. Con l’in-
gresso in Europa il 70 per cento delle
Romdichiaradinonaccedereallepre-
stazioni sanitarie di base e la metà
nonha mai portato il figlio in ospeda-
le. Il Lazio ha recepito la circolare del
ministero della Salute che reinserisce
il diritto alla cura per queste donne
ma non è bastato. Manca l’informa-
zione perché come spiega Ganja, «le
donne Rom hanno tanto da dire ma
non sanno comunicare».

Truffa: arrestato
Carlo Marcelletti
il chirurgo dei bimbi
I pm: i familiari dei piccoli pazienti costretti a pagare
per un buon ricovero. Indagato anche per pedopornografia

■ di Saverio Lodato / Palermo

BRUXELLES
Rifiuti, Italia deferita dalla Ue per il caos in Campania e nel Lazio

IN ITALIA

ORA D'ARIA

MODENA

Stuprata mentre
fa jogging, confessa
19enne marocchino
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■ Violentatasuunapistapedo-
nale lungo il fiume Panaro, nel
Modenese, mentre faceva jog-
ging. È accaduto lunedì alle
13,30 ad una donna di 40 anni
cheavevadecisodiallenarsi cor-
rerrendo su un percorso di soli-
to molto frequentato ma che, a
quell’ora,eradeserto.Questoha
favoritol’aggressioneelaviolen-
zadapartediun giovaneche ha
afferrato la sua vittima alle spal-
le, l’ha gettata a terra, stordita
con uno spray urticante e vio-
lentata.
Inseiore icarabinierihannofer-
mato il presunto responsabile,
un marocchino di 19 anni, che
hapoi ammesso il fatto. Soloun
aspetto, peraltro quasi irrilevan-
te, distingue le due versioni: chi
ha subito la violenza ha raccon-
tato di essere stata minacciata
con un taglierino, chi l’ha com-
messa lo nega.
Ladonna,chevive inunafrazio-
ne di Savignano sul Panaro, ha
potuto chiamare il marito solo
dopo aver raggiunto un bar per-
ché lo stupratore le ha portato
via il cellulare (poco dopo se ne
è liberato). Poi il triste percorso
indueospedaliequindinellaca-
sermadei carabinieri.Lavittima
ha dato una descrizione accura-
tadell’aggressore,ha raccontato
che parlava italiano con infles-
sione campana e i militari han-
noimpiegatopocheoreaindivi-
duare il presunto responsabile.
Nel centro di Vignola, il grosso
Comune in cui è domiciliato
con la famiglia, hanno fermato
ilmarocchino,regolare,disoccu-
pato,chehavissutoerisulta resi-
dente a Benevento. Non ha pre-
cedenti di polizia, ma i carabi-
nieri della stazione di Savigna-
no sul Panaro e della compa-
gnia di Vignola hanno capito
dai particolari forniti dalla vitti-
machepotevaessere lui l’aggres-
soree l’interrogatoriohaconfer-
mato le prime indagini.
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